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Conclusione del Convegno nazionale degli incaricati diocesani del “Sovvenire”
Papa Francesco, parlando ai partecipanti della XXXVIII sessione della FAO, ha affermato: “Gli uomini non sono isole, siamo comunità. Ho in mente quell’episodio del Vangelo, a tutti noto, dove un Samaritano soccorre chi è nel bisogno. Non lo fa come gesto di elemosina o perché ha denaro a disposizione, ma piuttosto per diventare una cosa sola con colui che soccorre: ne vuole condividere la sorte. Infatti, dopo aver lasciato del denaro per curare il ferito, avverte che tornerà a trovarlo per accertarsi che è guarito. Non si tratta di sola compassione o magari di un invito alla condivisione o a favorire una riconciliazione che superi le avversità e le contrapposizioni. Significa piuttosto essere pronti a condividere ogni cosa e a scegliere di essere buoni samaritani anziché persone indifferenti di fronte alle necessità altrui” (20 giugno 2013).


E nell’Evangelii Gaudium scrive: «La parola “solidarietà” si è un po’ logorata e a volte la si interpreta male, ma indica molto di più di qualche atto sporadico di generosità. Richiede di creare una nuova mentalità che pensi in termini di comunità, di priorità di tutti rispetto all’appropriazione dei beni da parte di alcuni» (188) […]  «la solidarietà si deve vivere come la decisione di restituire al povero quello che gli corrisponde. Queste convinzioni e pratiche di solidarietà, quando si fanno carne, aprono la strada ad altre trasformazioni strutturali e le rendono possibili» (189).
La solidarietà è una virtù cristiana legata alla carità, che è il segno distintivo dei discepoli di Cristo. Infatti, alla luce della fede, la solidarietà tende a superare se stessa, a rivestire le dimensioni specificatamente cristiane della gratuità totale, della condivisione piena senza la quale non c’è carità cristiana. Non c’è solidarietà senza carità.

Ciò ci riporta alla radice della Ecclesia pauperum. Scrivevano i Vescovi italiani nel 1988: “Il discorso sulle risorse economiche di cui la Chiesa abbisogna, pur necessario, non può contraddire, anzi deve profondamente intrecciarsi con l’imperativo evangelico e con la virtù cristiana della povertà, che valgono non solo per i singoli fedeli ma anche per la realtà istituzionale e per le modalità d’azione della Chiesa medesima” (CEI, Sovvenire alle necessità della Chiesa. Corresponsabilità e partecipazione dei fedeli, 1988, n. 2).
Come questa strada della povertà ci aiuta a comprendere meglio il sovvenire alle necessità della Chiesa? Certamente ci impegna ad una trasparenza della gestione dei beni, dando conto con esattezza alle comunità (come sostengono i Vescovi italiani sia nel documento citato del 1988 sia nel documento “Sostenere la Chiesa per servire tutti” del 2008, n. 10), e ovviamente, osservando con scrupolo le leggi, canoniche e civili.
Ma vi è molto di più. Come dice la Lumen Gentium (n. 8), la via della Chiesa è quella stessa di Cristo: la kenosi, lo svuotamento (Fil 2, 6-7). Cristo da ricco che era si fece povero (2 Cor 8, 9), si svuotò della ricchezza divina, ma per assumere la povertà della condizione umana. Così la Chiesa. Essa segue il suo Signore quando si spoglia del potere, delle ricchezze, delle burocrazie, di pesi organizzativi superflui, che la appesantiscono: “Tutto nella Chiesa deve prendere senso alla luce di questa legge fondamentale della salvezza cristiana: le «cose che sono», comprese le risorse economiche, debbono in qualche modo «svuotarsi» della loro consistenza mondana e servire come semplici strumenti per aprire la strada alla «stoltezza della predicazione» e per manifestare la potenza trasformatrice nel segno della carità” (CEI, Sovvenire alle necessità della Chiesa. Corresponsabilità e partecipazione dei fedeli, 1988, n. 4).
In quest’ottica si colloca anche il senso ecclesiale, sobrio e povero, del “Sovvenire”. Quello che si è detto per tutta la Chiesa e cioè per tutti i battezzati, in quanto Popolo di Dio e membra del Corpo Mistico di Cristo, vale tanto più per coloro che nella Chiesa hanno ricevuto un ministero ordinato e poi per tutti gli operatori pastorali, in particolare per quelli che direttamente o indirettamente sono coinvolti nell’amministrazione dei beni ecclesiastici e nella sensibilizzazione del “sovvenire”: dunque anche per tutti noi.

Appare, infatti, importante e necessario che, in una comunità solidale, ci si preoccupi tutti – in solido – delle necessità (materiali, strutturali, collaborative) del contesto comunitario in senso pieno: dalla parrocchia alla diocesi, alla Chiesa universale. Traluce, dunque, nella sua logica evangelica la rete comunitaria, nel suo profilo di solidarietà e nei suoi livelli di sussidiarietà. Il “Sovvenire” alle necessità della Chiesa risulta allora, con evidenza, un’esigenza spontanea, un bisogno collettivo, un interesse vitale di tutti. È la via dell’auto – aiuto e del mutuo soccorso, che sostiene una Chiesa povera, accanto ai poveri, fedele al suo Maestro povero: e perciò animata dallo Spirito nella missione di liberazione evangelica.

Pur nell’umiltà del compito che ci riguarda, carissimi amici incaricati diocesani del “Sovvenire”, siamo perciò chiamati a questo alto e privilegiato modo di testimonianza. Qui sta la nostra vera consolazione e la nostra gioia, perché “lo Spirito di povertà e di carità è la gloria e la testimonianza della Chiesa di Cristo” (Gaudium et spes, n. 8).
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